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PRIMA DOMENICA DI AVVENTO – A
Inizio dell’Anno liturgico 2019/2020
1° Dicembre 2019
Risveglia in noi uno spirito vigilante
PER CELEBRARE…
· L'uomo è un essere di desiderio. Dentro di lui c'è qualcosa che va oltre l’istinto e l’attrazione, qualcosa che lo attira in avanti. È come se una voce interiore gli ricordasse che, nonostante tutto, è fatto per vivere un superamento incessante, un al di là di ogni limite ed insoddisfazione. Proprio questo fa di ogni uomo un pellegrino, una persona costantemente in viaggio. E l’Avvento ha proprio il compito di rammentarci il senso del nostro andare, per ricondurci al cuore del mistero dell'attesa ed insegnarci quello che Dio ci rivela al riguardo. «Venite, camminiamo alla luce del Signore», ci esorta il profeta Isaia (ls 2,5). «La notte è avanzata, il giorno è vicino. Perciò gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce», dice l'apostolo Paolo (Rm 13,13-14). E Gesù avverte: «Tenetevi pronti perché, nell'ora che non immaginate, viene il Figlio dell'uomo» (Mt 24,44). Così siamo introdotti nel “capodanno della Chiesa” e siamo spronati a camminare con speranza ed esultanza incontro a Colui che viene. Infatti, proprio la fiducia nel Signore “che viene” ci immette nel nuovo Anno liturgico, l’Anno della Chiesa. 

· Dio viene: nella nostra esistenza quotidiana s’inserisce un avvenimento sconvolgente, che butta all’aria tutte le nostre sicurezze, i nostri progetti. All’improvviso egli cammina accanto a noi e fa parte della nostra storia: lo riconosce presente chi tiene gli occhi aperti, chi aspetta e prepara un mondo nuovo. L’annuncio profetico (Prima Lettura) parte da una realtà piuttosto deludente: un piccolo popolo senza importanza per nessuno sarà il centro religioso e spirituale di tutti i popoli finalmente in pace. Questo non può che essere opera di Dio, divenuto lui stesso ispiratore, norma e termine del cammino dell’umanità. E solo con gli occhi della fede è possibile scorgere il disegno che si va formando all’interno di avvenimenti banali, oscuri, poco significativi; un disegno che Dio rivela come una sua proposta per la crescita e il bene dei suoi figli, una realizzazione di cui non è dato sapere l’ora del compimento, ma che certo l’avrà un giorno.
· In vista di quel “giorno” bisogna vegliare, tenersi pronti, agire saggiamente, con distacco e insieme con impegno: perché dall’interno della storia maturi il progetto di Dio. Il tempo che si snoda tra la venuta di Cristo e la sua manifestazione nella gloria è il tempo riservato alla conversione degli uomini (At 3,19-21; Rm 11,25; 2 Cor 6,2) e al rafforzamento dei fedeli (Ef 6,13; Rm 8,11); un tempo umano già carico dei tempo di Dio, dato per vivere già nell’eternità. Soltanto la grazia di Dio e la conversione ci possono liberare dalle tenebre e introdurci nella “luce” della salvezza. Per questo, Paolo parla di “risveglio”: il tempo della notte è finito; non ci si comporta durante il giorno come se si dormisse ancora! (Seconda Lettura). La situazione descritta dal Vangelo come insipienza e imprevidenza: mangiare e bere, divertirsi, dormire, litigare, soddisfare tutti i desideri della carne..., si ripete nelle nostre Comunità e in ciascuno di noi e ci qualifica di fronte «al... Cristo che viene» (Colletta). Si tratta di prendere una decisione di fondo, la quale poi troverà nei diversi momenti la sua espressione concreta: prendere coscienza della nostra povertà, per aspettare il Salvatore; prendere coscienza della responsabilità che Dio ci ha affidato, risvegliandoci dal sonno e illuminandoci con la Parola di Dio; aspettare vigilanti la sua venuta definitiva, quando si compiranno tutte le promesse e avverrà l’incontro con Lui, che amiamo senza averlo visto e nel quale abbiamo messo la nostra fede (1 Pt 1,8). La caduta di Gerusalemme sorprenderà gli Ebrei così come il ladro della parabola ha sorpreso il proprietario. Ma solo per i negligenti, come erano gli uomini contemporanei di Noè (Vangelo), la venuta di Gesù apparirà come l’irrompere di un ladro; per coloro che staranno “vigilanti” nell’attesa dei primi segni del Regno, Cristo verrà invece come un amico (Ap 3,20-21).
· I ritmi della vita attuale sempre più convulsi, gli ingranaggi di un sistema che mira a pianificare ogni momento, anche il più privato dell’uomo riducono sempre più il margine dell’imprevisto: tutto deve essere “computerizzato”, classificato, neutralizzato, assicurato. Ma, per il cristiano, Cristo continua ad essere un avvenimento “sconvolgente”: quando irrompe nella sua vita impone un radicale cambiamento che spezza e trasforma la “routine” quotidiana. Cristo non può essere programmato: deve essere atteso, lasciando che nella nostra vita ci sia uno spazio anche per la sua presenza. La vigilanza cristiana permette di leggere in profondità i fatti per scoprirvi la “venuta” del Signore. Esige un cuore sufficientemente missionario per vedere, negli incontri con gli altri, tale venuta.

· Il Signore non viene nel rumore, il Signore non trova posto nella frenesia e nello stordimento. E’ venuto nella pace e per la pace. E’ una parola questa così usata da diventare banale: è chiamato “pace” un equilibrio di paura; si parla di pace in una società intessuta di violenza e di oppressione dell’uomo sull’uomo. Si dissolve oggi anche la pace più semplice, quella della famiglia. Solo Cristo può riunire gli uomini dispersi dall’egoismo e fare di tutti un unico popolo pacifico in cammino verso il monte del suo Tempio. L’ora di Dio giunge a noi perché ogni istante della nostra vita contiene l’eternità di Dio. Non bisogna basarsi unicamente sulla saggezza umana e neppure aspettarsi un intervento massiccio da parte di Dio. E’ al presente che viene donata la salvezza. Ogni scelta che si fa nel presente fra la luce e le tenebre è un segno della venuta del Figlio dell’uomo. L’assemblea eucaristica è la Chiesa in stato di attesa e di vigilanza, che impara a leggere, nell’ “oggi” della propria storia, la venuta del Signore come momento di salvezza.
· La prima Domenica di Avvento segna uno stacco, una rottura col tempo precedente. Inizia un nuovo Anno liturgico, carico di una grazia particolare che educa il desiderio dei credenti. In tale percorso non si procede a tentoni, come vagabondi senza mèta. L’Avvento non è e non va ridotto a semplice preparazione immediata al Natale: esprime, piuttosto, l’orientamento e la direzione del tempo abitato da Dio, che tende al compimento della verità di ciascuno e della giustizia per tutti. L’Avvento è il cuore del mistero cristiano, l’estensione e la pienezza definitiva dell’energia della risurrezione di Cristo, la fonte della Speranza anche contro tutto ciò che la nega.

· Per grazia del Signore iniziamo il nuovo Anno liturgico. Esso ha il solo scopo di formare in noi Cristo, per l’azione dello Spirito Santo; la sua ragion d’essere è la deificazione dell’uomo. Un’immagine per descrivere l’Anno liturgico è quella di un cerchio, o un anello, un giro compiuto annualmente attorno a Cristo, Sole di giustizia, di verità e santità. In questo ciclo, la Chiesa ha distribuito la memoria dell’opera di salvezza del suo Signore, dalla nascita alla vita pubblica, alla passione e morte, alla risurrezione fino alla gloria, in attesa della sua venuta finale. Ogni anno la Chiesa ripercorre l’itinerario del suo Signore per conoscerlo, contemplarlo, riviverne i momenti più importanti, attingere alla sua opera di salvezza, nell’attesa di incontrarlo nella gloria. Il Mistero pasquale è il centro di tutto l’Anno liturgico; in esso culmina l’opera di Gesù che si è incarnato, è nato dalla Vergine Maria, si è manifestato ai magi, ha digiunato, ha predicato, ha operato prodigi, è stato crocifisso e sepolto, è risorto, è asceso al cielo, è intronizzato accanto al Padre e tornerà, ha inviato lo Spirito Santo sugli apostoli. L’Anno liturgico, dunque, si caratterizza come itinerario di fede, di ascolto della Parola, di preghiera; un itinerario di vita, quella stessa di Cristo, capace di trasfigurare le nostre vite, di anno in anno, sino all’incontro ultimo con lui, Signore della gloria.

· Nei tre “cicli” dell’Anno vengono letti nella Messa domenicale i Vangeli sinottici: Matteo nel ciclo “A” (ovvero quello che stiamo iniziando), Marco nel ciclo “B” e Luca nel ciclo “C”, mentre la lettura del Vangelo secondo Giovanni è distribuita nei tempi di Quaresima e Pasqua e in poche altre Domeniche. Il ciclo “A” del lezionario festivo è costituito dalla lettura semicontinua del Vangelo secondo Matteo, l’evangelista della comunità giudeo-cristiana che presenta Gesù di Nazareth come compimento di tutte le Scritture. La sua opera è stata definita anche il Vangelo del catechista, cioè di chi espone in maniera sistematica, ordinata e completa, l’annuncio di Gesù morto e risorto. Il testo evangelico non viene letto integralmente: per le solennità, l’Avvento e la Quaresima sono scelti appositi brani. La lettura semicontinua inizia con la terza Domenica del tempo Ordinario.

· In questa prima Domenica di Avvento siamo invitati a volgere lo sguardo a Colui che viene, è venuto e verrà: il Veniente. Risuona per noi nell’antifona di comunione, che riprende il brano evangelico, l’imperativo “Vegliate”, nell’attesa della venuta del Signore. Tutta la Liturgia di questa Domenica ci presenta il nascere di un nuovo giorno e di un nuovo Anno alimentato, nel suo svolgersi, dalla luce, dalla pace e dalla speranza: «La notte è avanzata e il giorno è vicino: gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce». Anche quando le notti ritorneranno nella vita del credente, egli sa di non essere solo nel cammino.

· L’Avvento è caratterizzato da alcune “presenze” che insegnano alla Chiesa chi è Colui che viene, come bisogna attenderlo ed invocarne la venuta, come accoglierlo e come donano: Giovanni il Battista, Isaia il profeta messianico, Maria Madre di Gesù e il giusto Giuseppe di Nazareth. Questo tempo è tipico per la Chiesa in attesa ed ha anche una spiccata connotazione mariana.

· L’Avvento è un tempo prezioso: i presbiteri, gli animatori e i catechisti si prepareranno per viverlo e farlo vivere al meglio a tutto il popolo di Dio, praticando con amore, essi per primi, la lectio divina in preparazione ad ogni Domenica, frequentando così assiduamente le Scritture.

· Sarebbe bello e decisamente auspicabile non riempire di scritte chiesa, altare e ambone (ahimè!). L'ideale sarebbe non caricare troppo l’aula liturgica e la Liturgia di arredi e riti. E’ meglio valorizzare quanto “ordinariamente” svolgiamo, magari senza pensarci troppo! Solennità e sobrietà camminano insieme… la prima non deve sopraffare sull’altra!

· Può essere tempo propizio anche per introdurre la celebrazione della Liturgia delle Ore, preghiera di tutta la Chiesa, nelle comunità parrocchiali, almeno la domenica, Lodi e Vespri. Si arricchirà in questo modo la spiritualità dei fedeli che impareranno ad accostarsi ai salmi e a pregare con le Scritture.

· L’Avvento non è un tempo penitenziale, come lo è invece la Quaresima! Non ci tragga in inganno il colore violaceo dei paramenti. La venuta del Signore, il suo trionfo finale non è per i credenti motivo di paura ma di amorosa, fervida, gioiosa attesa. Nelle quattro Domeniche di Avvento si omette il canto del Gloria, perché questo inno angelico risuoni solenne nella notte di Natale.
· All’inizio del nuovo Anno liturgico siamo invitati a rimetterci in cammino con un atteggiamento di sobrietà e di vigilanza. La processione introitale sottolinea questi due aspetti che l’Avvento ci chiama a vivere — un nuovo inizio e il cammino — e quindi va curata con particolare attenzione. 

· In questo giorno in cui la Chiesa celebra il suo “capodanno”, la Liturgia abbia decisamente un’impronta solenne. Se non lo si fa già, può essere il momento opportuno per iniziare a cantare i testi eucologici (orazioni, prefazio, benedizione solenne) e tutte quelle parti della Liturgia che si esprimono in canto (Kyrie eleison, Anamnesi e Dossologia della Prece Eucaristica, litanie per la frazione del pane…).
· Si cerchi di valorizzare anche il canto del Salmo responsoriale. In molti casi è la parte della Liturgia della Parola più trascurata e corre il rischio di essere una quarta lettura sbiadita. Ci si dimentica che il Salmo non è un testo devozionale da biascicare, ma un canto interlezionario (= tra le letture), quindi, da cantare (con arte) e non da recitare!
· Nel tempo liturgico di Avvento-Natale un posto particolare viene riservato dalla Liturgia alla Parola che si fa carne. E’ opportuno, in ogni celebrazione domenicale, portare il libro della Parola (l’Evangeliario, non il Lezionario!!!) processionalmente con ceri e incenso all’altare e venerarlo specie alla proclamazione del Vangelo.

· Laddove se ne vede l’esigenza pastorale si può preparare la corona dell’Avvento che annuncia l’avvicinarsi del Natale. Questo segno, richiamandoci la progressiva vittoria della luce sulle tenebre, ci invita a camminare incontro al Cristo, vera luce che viene a vincere le tenebre del male e della morte. Originariamente il colore delle candele prevedeva che tre fossero di colore viola e una di colore rosa; quest’ultima serviva per la terza domenica di Avvento — detta Gaudete, Rallegratevi — in segno di gioia per l’imminente nascita di Gesù. Per la collocazione della corona occorre è bene valutare gli spazi a disposizione. Questo segno deve comunque essere ben visibile a tutti e adeguatamente valorizzato, ma senza oscurare mai l’altare e/o l’ambone. All’inizio della celebrazione, laddove si è realizzata (non è affatto indispensabile!!!), si può accendere il primo cero.
· Prima che inizi la celebrazione si possono richiamare brevemente gli elementi della Liturgia che segnalano l’ingresso in un nuovo tempo liturgico: il colore viola, l’omissione della Grande dossologia, un manifesto o un pannello all’ingresso dell’aula liturgica che richiami l’attesa, la corona d’Avvento, la solenne processione introitale per simboleggiare un popolo in cammino...

· Nelle Parrocchie in cui si progetta l'Avvento con accuratezza, gli avvisi assumeranno una particolare importanza: non si tratta solo di un’offerta di accompagnamento. Si trasmette anche la sensazione di un popolo, di un gruppo di persone che inizia un itinerario “impegnativo”.

· La scelta dei canti deve tener presente il tempo liturgico, incentrato sull’incoraggiamento, sulla consolazione e sulla speranza. Per questo, siano propri del tempo di Avvento e si evitino i canti che svolgiamo nel tempo Ordinario o, peggio, in tutti i tempi liturgici dell’Anno!

CANTI

Introito: A te, Signore, elevo l’anima mia (S. Visconti); A te, Signore, innalzo l’anima mia (Domeniche di Avvento/B); A Te, Signore, innalzo l’anima mia (RNCL); A te, Signore, innalzo l’anima mia (G. Verardo); Vieni Signore non tardare (Salvatore del Mondo); Venite, saliamo al monte del Signore (Salvatore del mondo); Vieni presenza invisibile (“La Vita in Cristo e nella Chiesa” 8/2018); Vieni Signore Gesù (Tu vieni in mezzo a noi); Signore, vieni (RNCL); Vieni Signore (Vieni Signore); Vieni, Gesù, Maranatha (Maranatha. Vieni Signore); Maranathà (Tu vieni in mezzo a noi); Alzate gli occhi (RNCL); Venite, camminiamo nella luce del Signore (Alzati e risplendi); Vieni, o Signore (NcdP); Camminiamo incontro al Signore (RNCL); Aprite le porte a Cristo (Aprite le porte a Cristo); Vieni, Gesù, Maranatha (Maranatha. Vieni Signore); Apritevi, porte del mondo (Domeniche di Avvento/B); La tua celeste via; Il Signore verrà (T. Zardini); Maranathà (Non temere).
Presentazione dei doni: Chi spera in te, Signore (G. Verardo); Il Signore elargirà il suo bene (G. Liberto); Ecco i nostri doni (Alzati e risplendi); Trasformaci in te (Tu vieni in mezzo a noi); Benché sia notte (Salvatore del mondo); Speranza nuova (“La Vita in Cristo e nella Chiesa” 9/2018); L’Avvento santo (Domeniche di Avvento/C); Maranathà dei popoli (Domeniche di Avvento/B); Come l’aurora verrai (Cerco il tuo volto); Tu sei l’Avvento (Vieni Signore).

Comunione: Il Signore elargirà il suo bene (G. Verardo); Il Signore elargirà il suo bene (S. Vivona); Alzate gli occhi (RNCL); Noi veglieremo (NcdP); Veni Domine Iesu (Ti cerco Signore mia speranza); Vieni Signore Gesù (A. Rizzi, G. Liberto); Colui che viene (RNCL); Vieni Signore (Vieni Signore); Vieni, o Luce gioiosa (Domeniche di Avvento/C); Parola che svela il mistero (Domeniche di Avvento/C); Vieni tu (Vieni Signore); Maranathà ti cantiam (DDML); Alzate gli occhi (RNCL); Ti aspetto (“La Vita in Cristo e nella Chiesa” 9/2018); Tu vieni Signore (Tu vieni in mezzo a noi); Colui che viene (RNCL); Vieni Signore a salvarci (RNCL); Vieni, o Luce gioiosa (Domeniche di Avvento/C); Parola che svela il mistero (Domeniche di Avvento/C); Vieni tu (Vieni Signore); Maranathà ti cantiam (DDML); Ecco il nostro Re (G. Liberto).
Congedo: A te levo i miei occhi (Domeniche di Avvento/C); Maranathà dei popoli (Domeniche di Avvento/B); Tu, quando verrai (RNCL); Tornerà il Signore (DDML); Vieni tra noi (A. M. Galliano, A. Parisi); Lode a te che ami l’umanità (Maranatha. Vieni Signore); Maranathà, vieni Signor (DDML); Ora vieni con noi (Tu vieni in mezzo a noi).
RITI DI INTRODUZIONE
INTRODUZIONE

G – Guidati dallo Spirito Santo, accogliamo dal Padre il dono di un nuovo Anno liturgico.

L’Anno liturgico è l’anno del cristiano, l’anno durante il quale siamo invitati a prendere, ogni giorno di più, coscienza delle meraviglie che Dio opera tra noi, rendendo attuale, nell’oggi che ci appartiene, la Storia della Salvezza che Dio ha operato in Cristo, per mezzo dello Spirito.

Oggi ha inizio, inoltre, il tempo liturgico dell’Avvento, di cui celebriamo la prima Domenica.

L’Avvento, come la primavera per la natura, colora di nuovo la vita. E’ un tempo opportuno per rileggere la nostra storia e intravedere “nuovi germogli”, sentire nostalgia di qualcosa che possa togliere pesantezza alla nostra esistenza. 
Con gioia, andiamo incontro al Signore che viene, che si rende presente in mezzo a noi già, adesso, per spezzare ancora per noi il Pane della Parola ed il Pane dell’Eucaristia.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia del Signore, nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
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ACCENSIONE CORONA D’AVVENTO

C - Fratelli e sorelle amati dal Signore, iniziamo il nostro cammino d’Avvento che ci farà fare memoria, attraverso i gesti e le parole della Liturgia di queste quattro settimane, della visita del Signore all’umanità.

Le tappe di questo nostro itinerario spirituale saranno scandite dalla corona d’Avvento che ci ricorderà le attese e le speranze dell’uomo, bisognoso della presenza del Signore che viene a visitare il suo popolo. 

La prima candela della nostra corona di Avvento è come la prima luce che si accende appena cala il buio della sera. Parla di noi, della nostra attesa:
noi ti attendiamo, Signore Gesù.

Questa prima fiamma afferma la nostra speranza.

C'è una luce che vince ogni oscurità!

C'è un amore che disarma ogni egoismo!

C'è una vita che resiste ad ogni morte!

Che questa luce tenga desti i nostri cuori!

Un fedele accende la prima candela mentre si canta:

Si accende una luce all’uomo quaggiù,

presto verrà tra noi Gesù.

Vegliate, lo sposo non tarderà; se siete pronti, vi aprirà.

Lieti cantate: gloria al Signor! Nascerà il Redentor!

Si accende una luce…

Annuncia il profeta la novità:

il re Messia ci salverà. Lieti cantate…

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, intraprendiamo oggi il cammino dell’Avvento. È tempo per uscire dall’opaca normalità e ridestare i nostri cuori. E’ tempo per riscoprire la vigilanza e l’attesa. Il Signore ritornerà, ne siamo sicuri. 

Apriamo i nostri cuori al dono della salvezza che il Padre ci dona nel suo Figlio per prepararci all’incontro con Lui in questa Eucaristia.
· Signore, che vieni a visitare il tuo popolo nella pace, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che vieni a salvare chi è perduto, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, che vieni a creare un mondo nuovo, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
Non si canta la Grande Dossologia.

COLLETTA

C - O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a se nella gloria a possedere il regno dei cieli. Per il nostro Signore Gesù Cristo…   T – Amen.

oppure:

C - O Dio, Padre misericordioso, che per riunire i popoli nel tuo regno hai inviato il tuo Figlio unigenito, maestro di verità e fonte di riconciliazione, risveglia in noi uno spirito vigilante, perché camminiamo sulle tue vie di libertà e di amore fino a contemplarti nell'eterna gloria. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA
PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – La speranza che accompagna l’attesa è alimentata dalla fiducia in Dio, la quale rende saldo il nostro cammino, ci aiuta e sostiene nell’affrontare ostacoli e mantiene elevato il livello di vigilanza.
PRIMA LETTURA: Is 2,1-5
Il Signore unisce tutti i popoli nella pace eterna del suo Regno.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 121
Rit.  Andiamo con gioia incontro al Signore.
Quale gioia, quando mi dissero:

«Andremo alla casa del Signore!».

Già sono fermi i nostri piedi

alle tue porte, Gerusalemme!

È là che salgono le tribù, / le tribù del Signore,

secondo la legge d’Israele,

per lodare il nome del Signore.

Là sono posti i troni del giudizio,

i troni della casa di Davide.

Chiedete pace per Gerusalemme:

vivano sicuri quelli che ti amano;

sia pace nelle tue mura, / sicurezza nei tuoi palazzi.

Per i miei fratelli e i miei amici

io dirò: «Su di te sia pace!».

Per la casa del Signore nostro Dio,

chiederò per te il bene.
SECONDA LETTURA: Rm 13,11-14
La nostra salvezza è vicina.
CANTO AL VANGELO: Sal 84,8
Alleluia, alleluia.

Mostraci, Signore, la tua misericordia

e donaci la tua salvezza.
Alleluia.

VANGELO: Mt 24,37-44
Vegliate, per essere pronti al suo arrivo.
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PROFESSIONE DI FEDE
PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, nell’attesa del Redentore, rivolgiamo le nostre suppliche al Padre che è nei cieli, perché venga incontro alle nostre necessità e a quelle di tutti gli uomini.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Visita il tuo popolo, Signore.
1. Per la Chiesa pellegrina nel mondo, perché faccia parte a tutti gli uomini della speranza che illumina il suo cammino e risvegli in loro l’attesa della salvezza, preghiamo.

2. Per coloro che amministrano la cosa pubblica, perché abbiano a cuore le sorti del nostro povero mondo, attuando una politica di inclusione e di collaborazione, dove ognuno edifica l’altro nella pace e nella fraternità, preghiamo.

3. Per coloro nei quali la durezza della vita ha spento ogni speranza, perché la nostra preghiera e la nostra fraternità facciano rifiorire la fiducia e la volontà di impegnarsi per un domani migliore, preghiamo.

4. Per tutti i cristiani, perché il nuovo Anno liturgico sia per ciascuno occasione propizia per conformare la propria vita a Cristo Signore, celebrato nei Misteri, preghiamo.

5. Per tutti noi, perché ci destiamo dal torpore del nostro cristianesimo stanco o di facciata e nella realtà quotidiana camminiamo incontro al Signore che un giorno verrà come giudice della storia, preghiamo.
C – Tu ci riveli, o Padre, che quanto più grande è la nostra attesa, tanto più ricco sarà il tuo dono; accogli queste nostre suppliche e accresci in noi con la venuta del tuo Figlio il bene inestimabile della speranza. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Insieme con il pane e il vino, presentiamo all’altare il proposito di essere cristiani “svegli” e vigilanti nell’attendere il Signore che viene.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, Signore, il pane e il vino, dono della tua benevolenza, e fa' che l'umile espressione della nostra fede sia per noi di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO dell’Avvento I/A
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Chiedendo al Padre l’avvento del suo Regno, con il cuore pieno di gioia e di speranza, presentiamo a Lui la nostra preghiera. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – «Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, non si eserciteranno più nell'arte della guerra». La novità di vita che il profeta Isaia ci fa intravedere diventi sostanza del cammino incontro al Signore che viene.
D – Nel suo Spirito, scambiatevi l’augurio della pace!
COMUNIONE

G – Il Signore Gesù ha promesso di ritornare alla fine dei tempi ed ha chiesto di essere atteso rinnovando la memoria di Lui nel gesto dello spezzare il pane.
Egli viene a salvarci nell’oggi della storia, in questo momento particolare, in cui egli rinnova per noi il suo Sacrificio pasquale, donandoci il suo Corpo ed il suo Sangue.
Accostiamoci a questa Mensa, pegno della Pasqua eterna, per essere pronti ad accogliere il suo Avvento glorioso.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Corriamo un po’ tutti questo rischio, Gesù:

lasciare che il tempo scorra,

un giorno dopo l'altro,

con il suo carico di fatica, di tensioni, 

di tante cose belle e brutte che si susseguono,

una dopo l’altra, senza pause.

E noi siamo come quei viaggiatori

che macinano chilometri,

ma non si accorgono neppure

del paese che attraversano,

della gente che incrociano,

preoccupati solamente di fare strada,

per arrivare a sera e poi partire di nuovo.

Abbi pietà, Gesù, della nostra mancanza di saggezza,

ebbri come siamo del vortice della vita.

Non permettere che ci lasciamo sempre

sorprendere dagli avvenimenti,

impreparati e indisposti, tesi e nervosi,

incapaci di discernere l’essenziale

e di dare un senso e una meta

al nostro percorso quotidiano.

Donaci, Gesù, il gusto di vegliare e di riflettere,

di sostare e di porci domande,

di aprire cuore e mente
alla tua parola, alla tua presenza.

Allora non ci lasceremo prendere alla sprovvista

perché avremo decifrato le tue orme

e sapremo imboccare la strada giusta.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G - Grazie, Signore, 

per avermi chiamato ad iniziare con te, 

nel mistero liturgico dell’Anno nuovo, 

un cammino nuovo di fede, illuminato dalla tua grazia.

Aiutami, Signore, 

ad uscire dalle nebbie del compromesso, 

dall’equivoco del fariseismo, 

dall’accattivante costume del permissivismo, 

dalla falsità dell’apparenza.

Voglio camminare nel pulito anche se è costoso, 

voglio vivere nella coerenza anche se è faticoso, 

voglio lasciarmi abbronzare dalla tua luce, 

così da essere nel mondo 

testimone visibile e riconoscibile 

del tuo amore incontaminato, 

universale e senza ombre.
(Averardo Dini)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - La partecipazione a questo sacramento, che a noi pellegrini sulla terra rivela il senso cristiano della vita, ci sostenga, Signore, nel nostro cammino e ci guidi ai beni eterni. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Dio, che vi dà la grazia di celebrare la prima venuta del suo Figlio e di attendere il suo avvento glorioso, vi santifichi con la luce della sua visita.   T – Amen.
C – Nel cammino di questa vita, Dio vi renda saldi nella fede, gioiosi nella speranza, operosi nella carità.   
T – Amen.
C – Voi che vi rallegrate per la venuta del nostro Redentore, possiate godere della gioia eterna, quando egli verrà nella gloria.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Auguri: buon Anno liturgico! Buon Avvento!

Camminate nella luce del Signore.

D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
«Iniziamo oggi, Prima Domenica di Avvento, un nuovo anno liturgico, cioè un nuovo cammino del Popolo di Dio con Gesù Cristo, il nostro Pastore, che ci guida nella storia verso il compimento del Regno di Dio. Perciò questo giorno ha un fascino speciale, ci fa provare un sentimento profondo del senso della storia. Riscopriamo la bellezza di essere tutti in cammino: la Chiesa, con la sua vocazione e missione, e l’umanità intera, i popoli, le civiltà, le culture, tutti in cammino attraverso i sentieri del tempo.».
(Papa Francesco, Angelus, 1.XII.2013)

Camminiamo nei sentieri della storia come pellegrini che conformano la loro esistenza sempre più a quella di Cristo, per essere nel mondo trasparenza del suo amore che consola e salva.
Buon Anno liturgico a voi

e alle vostre Comunità cristiane!

Antonio Paolo
vostro fratello nella fede
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